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La Storia Abissina
Narrata Ai Bambini

C’era una volta una piccola fami-
terra. krg una
Piante

olia che lavorava la
terra-ristretta, arida,
e animali

pPOvVera.
crescevano a stento.

Ma a forza di lavorare di £10rno e
di notte, la piccola famiglia era rie-
seita a trasformarla in un giardino.
I wvisitatori meravigliati della
bellezza di quella terra, ed esclamava-
no: — La natura & stata generosa con
gquella famiglia. — Invece era il frut-
to del lavoro di quella povera gente.

Cosi’

erano

la famiglia poté crescere.

Crebbe tanto, che molti dei suoi fi-
glivoli = andavano a lavorare sulle

pc:t'mva‘!m le
stesse wvirtu’ risparmio
che gli avevano fatto trasformare la
povera, arida terra loro in un giardi-
no.

Un brutte giorno, in seguito ad una
erisi economica, tutte le famiglie che
prima prendevano questi figlinoli, non
li vollero piu’. Dissero: — non c¢’é
piu’ lavoro per i forestieri.

La famiglia Romani — cosi’ essa si
chiamava — si mise di buzzo buono a
lavorare di piu’. Spacco le pietre, e
le ridusse in polvere e in terra; a-
seiugo gli stagni, e vi coltivo del gra-
no; cercéd mnell'acqua e nelle montagne
le forze per produrre di piu'. Ma non
bastava

(C'era da quelle parti un’altra fa-

altri, e vi
di lavoro e i

terre degli

miglia, la famiglia Etiopi. Era una
famiglia di neri, che possedeva un

terra da migliaia di
anni, € nan era mai riescita a farlo
frutiare. Gli Etiopi vivevano sudicl,
ignoranti, pieni di malattie repugnan-
ti: non erano buoni ad altro che a
menar le mani, e tuttli 1 wvicini 11 co-
noscevano per attaccabrighe.

La famiglia Romani penso di poter
lavorare insieme con la famiglia E-
tiopi quel pezzo di terra. Credevano
di potervi portare mnuovi sitsemi di
coltura, nuove abitudini, nuova dire-
zione. Avevano fatto miracoli nella
loro terra, l'avrebbero fatto anche
sulla terra della famiglian Etiopi.

Ma la famiglia Etiopi non ne wvole-

grosso pezzo, di

va sapere. Era una famiglia igno-
rante, altezzosa, sudicia e eaparbia,

che non wveleva imparare nulla.

Allora la famiglia Romanl, presa
dalla disperazione, dopo aver prova-
to e riprovato con le buone, scelse le
cattive; e disse: — quella terra io me
la prendo e la coltiverd per il bene
di tutti.

Intorno alla famiglia Romani c'era-
no vari vicini: lag famiglia Le Coq, la
famiglia Bull, la famiglia Flamands
g altre famiglie molto ricche. Le lo-
ro terre erano fertili, percorse da ac-
que, e molto abbondanti per il nume-
ro deil familiari. Certune non sapeva-
no nemmeno come coltivarle e le la-
sciavano abbandonate.

Nonostante c¢id, negli anni prece-
denti, esse avevano preso le terre di
altre famiglie di neri, che non lavo-
ravano, € le avevano conguistate un
po’ con la furbizia e un po’ con la
forza; e ora le facevano coltivare dai
neri, con giovamento di tutti; anche
i neri erano piu’ contenti. Di terre e
di famiglie nere libere non ce n'erano
pin’ salvo quella della famiglia Etio-

| fami

| delle famiglie piu’

pi.
Quandec la famiglia Romani disse
che intendeva prender le terre della
Etiopi, 1a famiglia Bull, una
ricche e che ave-
va rubato piu’ terre di tutti gli altri,
si insospetti’. Comincié a temere la
famiglia Romani, cosi’ brava, cosl’
| tenace, cosi’ forte e che aveva tanti
|f1;1‘11u-::11 Un giorno o l'altro — pen-
| 86 — ¢ capace di chiedere delle terre

anche a me.

glia

la famiglia Bull comincio
delle brutte voci sulla fa-
e a suscitare sospetti

E allora
a Sparger
miglia Romani,

nei wvicini. Tutti i vicini, chi piu' e
chi meno, si sentivano la coscienza
sporca, e avevano paura di sentirsi

richiedere gqualche pezzo di terra, do-
ve non lavorava abbastanza gente.
Percio, spinti dalla famiglia Bull, si
riunirono  insieme e deecretarono che
non si dovevano prendere piu’ terre
del neri.

E percio scrissero una bella lettera
alla famiglia Romani, intimando:
Se voi ardite toceare quelle terre, noi
vi boicotteremo.

- ——

Proprio in quel giorni un'altra fa-
miglia, molto laboriosa e intrapren-
dente, la famiglia Mikado, aveva pre-
so parecchie terre, molto piu’ impor-
tanti, piu’ ricche, meglio coltivate che
:ipp't'i-r-n-.-rr1|1r1 a una famiglia di gial-
1y

la famiglia Cini.

La famiglia Mikado era non soltan-
o laboriosa e intraprendente ma an-
|che molto forte; sicché né la famiglia
Bull, né la famiglia Le Coq, né tutte
le gltre famiglie riunite insieme se la
sentivano di biasimarla e tanto meno
di minacciarla.

La famiglia Eomani sentiva l'ingiu-
stizia di qussto trattamento. Come
mal quello che era stato permesso fi-
no z ieri alle gltre famiglie, non po-
teva essere fatto oggi? Come mai
quello che era lasciato fare alla fami-
glia Mikado, non era permesso a lei?

Allora decizse di non tener conto
della lettera di minaccia. Essa si cre.
deva dalla parte della ragione e in-

ltendeva andare avanti.

COSTANZA— Dopo il sequestro
dei cavolfiori avvenuto in Inghilterra
i.{* orsg il turno di una partita di 500
q.li di limoni che giacciono nel porto
di Costanza sotto 1'accusa di proveni-
re dall’ltalia, paese sanzionato!

Infatti sono giunti a Costanza dal-
la Grecia questi 500 q.li di limoni che,
a causa della loro ottima qualita’ so-
no stati subito ritenuti dai doganieri
romeni come provenienti dall’Italia e
non originari greci.

Tutto questo ha dato la stura allo
7zelo dei doganieri sanzionisti 1 quali
hanno proceduto alla confisca imme-
diata della merce.

La conclusione é, scrive ’Agenzia
“Oriente”, che 1 limoni imputridisco-
no in dogana mentre inchieste su in-
chieste si stanno susseguendo per
stabilire 1'esatta provenienza della
partita di limoni.

L’ultimo risultato, poi, € che il co-
sto di tutto questo lavoro burocrati-
co supera di gran lunga il valore de-
oli stessi limoni i quali un bel giorno
dovranno essere buttati a mare, an-
che se criginari greci, perché in atte-
sa di accertamenti sono tutti marci-
ti!

r =

MOSCA— La visita del sig. Mo-
hamed Han, Ministro degli Affari E-
steri d’Afganistan a Mosca, pud ave-
re delle disastrose conseguenze per
I'inghilterra. La politica dell’URSS,
scrive |"Agenzia “Oriente”, ha otte-
nuto un buon successo nel centro
dell’Asia realizzando il sogno di Ka-
rakan il quale ha sempre puntato sul-
e Indie.

La finestrag aperta sulle Indie do-
vrebbe essere d’ora in avanti un fat-
to compiuto e 'URSS potra’ tentare
la sua espansione in quelle regioni.

L'avvenire pud riservare delle brut.
te sorprese per I’Inghilterra e non
lontano il momento mne]l quale
quest’ultima dovra’ rimpiangere di
avere troppo concesso all’'URSI per
fatti di politica contingente,

sara’

NOTIZIE DALL’ORIENTE

BELGRADO— Il progetto di bilan-
cio jugoslavo per l'esercito e la mari-
na rappresenta un totale di 2. 309.-
000.000 di dinari. Ma all'infuori di
questi fondi di bilancio la Jugoslavia
ha ottenuto, nel momento piu’ acuto
del conflitto italocinglese del Mediter-
raneo, rilevanti crediti inglesi che
permetteranno allo Stato jugoslavo
di orpanizzare una flofta da guerra.

Si dice, scrive ’Agenzia “Oriente”
che questa flotta sara’ formata in
gran parte di unita’ leggere e di sot-
tomarini. Essa perd non potra’ entra-
re in linea che verso la meta’ dell’an-
no 1938 e dovrebbe rappresentare, se-
condo le aspirazioni inglesi, la piu’
importante flotta del sudest europeo.

MOSCA— Fra gli acquirenti asia-
tici dei prodotti siderurgici dell’URSS
il Giappone si classifica al primo po-
sto con 'acquisto di 300.000 tonnella-
te di ghisa. Questo contratto, secrive
I"Agenzia “Oriente”, fu concluso sul-
la base preferita dai soviets e cioé

con lo scambio di prodotti.
L] L L

ATENE— Il partito liberale veni-

zelista dopo la morte del suo Capo é
stato esposto alla scissione in pilu’ ra-

pi.

Dopo il rifiute dei due figli di Ve-
nizelos di assumere la direzione del
partito questa verrebbe affidato alla
Signora Venizelos allo scopo «di man-
tenere la coesione tra tutti gli isent-
ti.

L *®

BUCAREST— Il Re di Romania
ha firmato al Palazzo Reale di Buca-
rest, con grande solennita’, il decreto
relativo alla promulgazione del nuovo
codice penale, votato recentemente
dal Parlamento romeno.

Questa importante opera, informa
I"Agenzia “Oriente’, é stata grande-
mente inspirata dal codice penale at-

tuato in Italia dal Regime Fascista.

— 1II signore, come vuole che le fac.
cia cuocere le uova?
- C’é

—

differenza di prezzo?

VELCHIO k ARGENTO

INO s
Allora, f
grossa fetta

'ute]u cuocere su di una

—

NOI acquistiamo catene vecchie d
denti d'oro, monete d’oro e tutto cié che e oro.

sterline d’argento ¢ diamanti.

Inviateci il pacco con la vostra merce e noi vi inv ieremo il relativo
vaglia postale.

GO

THE OLD

139 YONGE ST.

i ' mali che tutti temono giacché es-
sl storpiano € ammazzano le per-
sone”. La Cancrena fonse procura
piu’ morti che i Reumatismi, ma
guesti storpiano le persone, sfigu-
rano e rendono inabili piu’ persone
che la Cancrena. Dopo molti anni
di ricerche scientifiche é nostro
piacere poter annunziare che que-
sto terribile male, in tutte le sue

Toronto

Noi acquistiamo e vendiamo monete

an{']ll mecchlm
Acquistiamo anche

nru, orologi,

d’oro .
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STRAORDINARIA SCOPERTA forme, quali Artrite, Neutrite. a
PER CHI SOFFRE DI Lombago, ecc., sia esso cronico o ‘i
REUMATISMI no, puo essere completamente con-
Sir W. Arbuthnot LH.HEL',. uno dei trollato col MENDELSON'S RHE-
piu’ famosi chirurghi dell’Inghil- U_M_ﬁ'“”{“' REMEDY. Un rimedio
terra, ha detto: “Reumatismi sono | £'& Provato e garentito. In molti
casi che erano stati abbandonati

perché Incurabili, questo tratta-
mento ha dato perf-:attl risultati.

$3.50

Se voi soffrite di qualsiasi for-
ma di reumatismi cominciate su-
bito e tornate a godere buona sa-
lute. Inviate contanti o vaglia po-
stale a

Prezzo per la cura
di un mese intero

The Natural Remedy Company
(Herb Specialists)

229 Yonge St.

j

Perfetti Electric Co.

Membro della Consolidated Dealers Limited.

402 College St.

Paghiamo le spese postali per qualsiasi parte del Canada. Serive-
te 5. A. Mendelson, Herb Specialist, per qualsiasi informazione gra-
tuita e per lo stampato di informazioni.

Fa
=
2
]
ol
F
=]
&
=
=
i<
:
2]
=
da
E
5
e
=]
B
&
[
i
i
L]
By
E
&l
£
o
=
28]
tit
G
]
B

Toronto

Tel. MI. 3424 — Di sera e giorni festivi LO. 3823

CONTRATTORI
per impianti elettrici di
qualsiasi specie. Ripara-
zioni di luce, motori, u-
tensili elettrici, ece.

APPARATI

elettrici per case, uffici,
regall ed abbellimento a
la vostra abitazione.
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SAXOPHONE — CLARINET —
PIANO — TRUMPET — TROM.
BONE — FLUTE — OBOE AR-
RANGEMENTS.

Studio 71 Roxton Rd. |

FRANK
BUSSEDE

Teacher Of

MElrose 6276

MUSIC FURNISHED

IFOR ALL OCCASIONS |

La Fidanzata del Bersagliere

DI CAROLINA INVERNIZIO

Aprile 1936

Appendice No. 34.

Malgrado le strade pessime, in

mezz’'ora o poco piu’ giunsero alla
villa.
Nessuno comparve alle finestre

della palazzina né venne al cancello,
come se nessuno avesse sentito il ru-
more dell’automobile.

Dick, che era saltato a terra per il
primo, apri’ e lascio passare Volfan.
go, la cui commozione andava cre-
scendo. Questi avanzd verso la
gradinata che conduceva nel veatlbﬂ,]
lo. La porta ne era aperta: 1’'austria-
co entré chiamando ad alta voce Wal-
ter.

Nessuno rispose.

Un livido pallore coprl’
Volfango.

— Quel miserabile mi ha tradito.
— penso.

[1 silenzio nella palazzina era per-
fetto.

Il tenente, seguito dai servi, sali’
direttamente all’appartamento della
falsa baronessa e della cameriera.

Il suo animo era agitato da wviolen-
tempeste.

Egli apri’ con mano tremante 1'u-
seio chiuso. del salotto che precedeva
la camera da letto di Aurora, ed en-
tro.

UUn grido sfugei’ dalle sue labbra.
a terra come 1Imassa inerte,
col capo e meta’ del corpo avvolti in

si

il volto da

i
Le

Steso

una coperta legata fortemente alle

braccia, alle gambe, era un uomo che
non dava di vita.

Dai calzoni che indossava, Volfan-
go come i servi, che erano entrati al
grido di lui, riconobbero Walter.

—Presto, bisogna slegarlo, toglierli
il teneénte.
— Perd credo sia morto soffocato.

In un attimo, senza parlare, il cor-
po di Walter venne liberato dalle fu-
Volfango, che si

segmnil

quella coperta, disse —

—_—

ni, dalla coperta e
era inginocchiato presso di lul, gli,

accosto: ’orecehio al cuore

dé un’esclamazione di gioia.

Il cuore batteva debolmente, ma
batteva ancora.

— Presto, dell’acquavite! — ordi-
nad.

Gliene fu subito portata

Dick apriva le labbra

Volfango gli ver-

tigha e mentre
livide dello svenuto,

s0 alguanto liguido nella gola. L’ef-
fetto fu istantaneo.

Un rapide rossore sali’ alle guan-
ce dl 1-.T'{:-|‘.*.;t' che torno quindi pallido
e continué a rimanere immobile.

Volfaneo lo fece sollevare, mettere
sul divano, pol ripete la dose dell’ac- |
quavite, ed allora il servo, come gal-
vanizzato, stese le braceia, schiuse
erli occhl, mormorando:

Come brucia! Ah, | nti! —

Ma 1 suoi sguardl essendo caduti su
Volfango, lo riconobbe.

— Voi?.... YVoi, tenente?.... Ah,

1 -
! fui

una bot- | che servire la baronessa e
I
alla

siete giunto troppo tardi! — disse
sollevandosi con sforzo a sedere.
Quegli infami si trovano assal lungi
qul.

— Ma di chi parli? — chiese 'au-
striaco, che pur sapeva a chi volesse
alludere, sedendo presso di lul.

— Di quella falsa baronessa e ca-
meriera, che hanno saputo abbindola-
re tutti. Non lo sa, non lo sa, tenen-
te! Sono due uomini, due italiani.

— Ma tu sei pazzo, deliri! — escla-
mé Volfango, che non voleva mostra-
re 'emozione che 'opprimeva, mentre
anche i1 servi facevano udire un mor-
morio d’incredulita’.

— No, ho tutto il mio senno, mi a-
scolti. Ieri, quando Dick mi mostro

cli

Egli man-|la sua lettera con i1 suoi ordini, 10 ne

sorpreso, ma nulla dissi, perche
lavvezzo ad obbedire. Poi, siccome
non si trattava che dell’assenza di un

Igimqm, e siccome il cuoco aveva gia’
| preparato la cena ed io non dovevo

vegliare
non c¢i feei pin’ caso. La
il solito, scese nella
zala da pranzo con la cameriera, e
siccome si stupiva di non veder Fried,
trovai la scusa che l'avevo mandato a
far diverse commissioni in paese, né
altro. Finito che ebbero
cenare, salirono al loro apparta-
chiesi alla signora se le ab-
i'l‘.u']ﬁru]:n:n':r. qualche cosa, mi rispose
| negativamente, mi dette la buona
|nutt¢ e, come opgni sera, sentii che en-
|
.
1

notte,
| baronessa, come

i essa chiese
d1

mMento:

stanze, tanto la ba-
che la cameriera avevano
chiuso 1'uscio a chiave. Dopo poco an-
ch'io entrai nella mia camera, € non

nelle loro

Lrate

ronessa

sentendo al disopra alcun rumore, fui
'persuaso che le due donne si fosse-
ro coricate. Mi misi a leggere ed a
fumare. Trascorse cosl’ un'ora 0 po-
co piu’, allorché mi parve di sentire
un lieve rumore in giardino. Mi alzai
subito e, munito di una lanterna cie-
ca, mi recai fuori e feci il giro di tut-
to il recinto: ma non vi era anima
viva. Mentre stavo per rientrare in
casa, alzai gli occhi alla palazzina.
Tutta la casa pareva immersa nell'o-
scurita’, solo la camera da letto della
baronessa era illuminata, aveva le
persiane spalancate, e dietro ai vetri
mi parve di veder passare due ombre
d'uomo. Ma era forse possibile? Tut-
tavia spensi la lanterna e cercai di
arrampicarmi su di un albero per
vedere se mi riusciva scoprire quello
che succedeva nell’interno della came-
ra. Non mi fu piu’ possibile scorgere
alcuno. Che fare? Ero inquieto, e
decisi di recarmi addirittura a bussa-
re all’'uscio della baronessa.
Walter tacque, sfinito.
Volfango si affretté a
la bottiglia dell’acquavite.
— Bevi, — disse — poi continua.
Walter afferré avidamente bot-
tiglia e trangugié un lungo sorso.

porgergli

— Brucia, — esclamdé — ma so-
stiene. —

E prosegui’:

— Salii dunque all’appartamento

della baronessa: bussai all’uscio del

salotto. La signora chiese quasi su-
bito:

“ — Che &7

“ — Sono io, Walter.

¢ — Bravo, stavo per chiamarti; a-

[ vevo appunto bisogno di te:

aspet-
“Sentli girare la chiave nella ser-
ratura, 1'uscio si spalancd, io feci un
passo innanzi, Inciampal non so0 in
che cosa, caddi, e In un attimo mi
trovai legato, imbavagliato, senza che
avessi potuto opporre la minima re-
sistenza. Dopo di che mi vidi dinanzi
la baronessa e la sua cameriera, cia-
scuna con una rivoltella in mano, che
ridevano lietamente. Dico la baro-
nessa, perché la riconobbi alla voce,
come ail lineamenti del viso; ma ella
si era tolta la parrucca bionda ed a-
veva 1 capelll neri rasati, wvestita da
uomo, com’é infatti.
Volfango, che ascoltava
senti’ un fiotto di sangue
viso, ma non disse parola.
I servi erano attoniti, spaventati.
Walter continuo:

Anche la cameriera si era tolta
la nera parrucca, mostrava la testa
rasata bionda, e vestiva pure da uo-
mo; ed erano i suoi abiti, signor te-
nente, quelli che €lla teneva nel guar-
daroba della sua camera.

— Ah, ah, ti ho colto come tutti
oli altri, — disse la baronessa in te-
deseo — e come lo stesso tuo padro-
ne! Egli mi crede cugina la barones-
sa Vivien Gulmann, che mai conobbe
di persona, ed a lui dovremo io e il
mio compagno la nostra liberta’. Tu
mi dicesti un giorno che avresti vo-
luto tutti gl’'italiani sterminati, che se
aualeuno di essi capitato nelle
tie mani 1'avresti torturato, fatto mo-
rire di morte lenta, che sarebbe stato
per te il colmo della felicita’. Ora ci6

fremendo,
salirgli al

fosse

che tu avresti voluto fare agli italia-
ni io e il mio compagno, italiani en-
trambi, dovremmo farlo a te, che sei
in nostra piena balia. Ma noi non
siamo vigliacchi, né assassini e ci ac-
contenteremo di renderti imponen-
te.— .

“L’altro non pareva soddisfatto, e
mentre quando era travestito da eca_
meriera si diceva muto, allora parla-
va col compagno, certo in lingua ita_
liana, perché io nulla comprendevo, e
la falsa baronessa rispondeva mnella
stessa lingua. Solo dai gesti compre-
si che la falsa cameriera voleva far.
mi la pelle, ma 1'altra non lo permi-
se. Dopo quel discorso, andarono a
prendere una coperta, e toltomi il ba-
vaglio di boeea, si aceinsero ad avvi-
lupparmi. Mandai un grido d’aiuto,
minaccial, bestemmiai: econtinuarono
a ridere, e siccome non volevo tacere,
il biondo mi lascié andare un tal pu-
gno sulla nuca, che mi stordi’, mi fe-
ce svenire. Da quel momento non so
piu’ nulla.

Volfango, che si era mantenuto
sempre silenzioso, quando Walter eb-
be finito, disse:

— Vooglio credere che tu mi abbia
detto la verita’, benché non ne sia
ancora persuaso. E’ wverissimo che
1o non avevo mai visto prima la mo-
glie di mio cugino il barone, ma pli-
re mi sembra impossibile che un uo-
mo abbia potuto ingannarmi cosi’. In
ogni modo, raccomando a tutti il si-
lenzio, perché non voglio suscitare al-
cuno scandalo; daré ordini segreti

(seguita al prossimo numaere)




